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L'ingloriosa fine di un equivoco 

one : il partito della crisi 
sconfitto soprattutto dàlia 

coscienza civile dei cittadini 
\ , . . i 

La lezione di compostezza delle forze che compongono la maggioranza 
Una «battaglia di parole» che pretendeva di prescindere dai fatti 

Chi ha partecipato l'altro 
giorno alla seduta del Con
siglio regionale, ma anche chi 
ha seguito lo scatenarsi del'.a 
polemica di quésti ultimi ven
ti giorni, non potrà non con
cordare sul fatto ehe il risul
tato emerso dalla lurida as
semblea ' di Palazzo Cesaroni 
rappresenta né più né meno 
l'ingloriosa fine di un equi
vocò. 

Si badi bene, noti voglia
mo sottolineare qui la ragione 
dei numeri. Del fatto cioè che 
a maggioranza si è detto no 
alla mozione di « revoca » del
la giunta presentata da DC e 
PSDI. Vogliamo invece met
tere in evidenza i dati politici 
che ne scaturiscono. 

Si è detto che il * partilo 
della crisi » è stato duramen
te sconfitto. Ecco, questa scon
fitta non nasce sui banchi del 
Consiglio regionale ma ma
tura molto prima all'interno 
della società civile umbra. A 
Palazzo Cesaroni si è avuto 
solamente un epilogo che era 
già .scontatissimo. Ed è pro
prio per questo che si tratta 
di fine ingloriosa. Battaglia 
politica vera e propria infat
ti nemmeno si è avuta. 

E' stata la società civile 
che in qualche modo ha rea
gito prontamente non appena 
si è avuto il sentore del for
marsi di una formazione po
litica che passava orizzontal
mente in due o tre partiti e 
che puntava decisamente sul
la crisi alla Regione. 

Ma come non accorgersi di 
questo? Come non avere l'orec
chio addestrato ai fenomeni 
sociali? Perché si è insistito 
caparbiamente sulla mozione 
quando l'equivoco originario. 
il documento presentato dalia 
segreteria regionale uscente 
del PSI — come l'ha definita 
Fabio Fiorelli —, veniva spaz
zato via all'interno stesso del 
partito socialista? 

Ecco allora un primo dato: 
le forze politiche escono tut
te quante in modo diverso da 
questi venti giorni da come 
c'erano entrate. Avendo cioè 
modificato i' 'propri caratteri 
in relazione alla società e al
la comunità regionale. • 

Democristiani e socialdemo
cratici credono davvero che 
non sia successo nulla? Cre
dono davvero che la gente 
non si sia accorta di niente? 

Fiorelli è convinto, e lo ha 
detto apertamente l'altro gior
no nel corso della discussione 
consiliare, che il tempo sarà 
« galantuomo » e che darà ra
gione a lui. E" convinto cioè 
che tra qualche mese l'opi
nione pubblica avrà la coscien
za che questa giunta e questa 
maggioranza hanno lavorato 
dal '75 per il re di Prussia, 
per non aver costruito un bel 
nulla, per aver favorito og
gettivamente la crisi econo
mica e sociale. 

Già nel dibattito si sono 
avute risposte precise a que 
sta posizione e i compagni 
Alberto Provantini e Settimio 
Gambuti ma anche Ennio To-
massini e Roberto Abbondan
za sono stati espliciti e con
vincenti. 

Basterebbe ribadire un solo 
elemento: l'Umbria, che nel 
periodo del boom economico 
negli armi cinquanta e ses
santa continuava a perdere 
occupati e interi settori in
dustriali e di lavoro produtti
vo. in questi anni recenti di 
disgregazione generale in cam 
pò nazionale ha retto e si è 
ulteriormente sviluppata. 

Di chi è il merito? Certo. 
anche del potere pubblico che 
con grandi sforzi e spessissi
mo con l'unità delle forze pò 
litiche ha saputo trovare le 
risposte adeguate ai tentativi 
di recessione. Perché si è vo 
luto dimenticarlo? 

La DC e il PSDI. lo abbia 
mo detto più volte, hanno cre
duto di cancellare dalla me 
mona collettiva della popola
zione umbra il ricordo di que
st'opera e di quest'attività. 
Ecco, un secondo dato politi
co sui cui riflettere: non de
ve essere dimenticato inve.v 
questo tentativo di sparare a 
zero sui risultati acquisiti. 

Dalla maggioranza di s'ni 
-tra ancora una volta è venu 
ta una prova di responsabi
lità. Senza trionfalismo e de 
magogia è stato ribadito che 
la Regione è aperta a tutti i 
contributi anche critici per il 
pregresso generale della col
lettività. 

Invece di guardare al pro
prio « particulare » PCI. la 
p^rte del PSI che vuole rin
saldare il rapporto unitario e 
che è la quasi totalità del par
tito. sinistra indipendente han
no dato una lezione di compo
stezza e di dignità politica. 

m. m. 

Patrocinati dall'Università 

Seminari a Perugia 
per ricordare Chabod 

Per ricordare Federico Cha
bod, uno dei nostri maggiori 
storici, si incontrano oggi a 
Perugia, che lo ebbe come 
professore e preside della fa
coltà di Scienze politiche, al
cuni fra i maggiori studiosi 
del Rinascimento e di Storia 
Contemporanea. 

L'iniziativa è stata patroci
nata dall'Università degli stu
di e dalla Regione dell'Umbria 
e con il contributo della azien
da autonoma di turismo. 

Scopo dell'incontro è quello 
di approntare, entro il 1980, 
a vent'anni dalla scomparsa. 
un'opera collettiva ehe inve
sta due dei maggiori aspetti 
della tematica chabodiana: il 
Rinascimento e la Storia del
l'Italia unita. 

Il primo seminario di studi. 
ehe inizia oggi nelle sale di 
Palazzo Cesaroni. è incentra
to su i il Principe 5 di Ma
chiavelli e i principi che Ma
chiavelli ebbe di fronte nella 

sua esperienza diplomatica e 
storico-politica. 

Ai lavori del primo incontro 
seminariale parteciperanno fra 
gli altri: D. Hay, K. Fowler. 
F. Braudel, N. Rubistein, A. 
Tenenti. I. . Boldlceanu, G. 
Chittolini. A. Ventura. A. Oli
vieri. A. Molho. D. Della Ter
za. C. Va soli. E. Sestan. R. Fu-
birii. M. Romani, S. Bertelli. 
V.I. Comparato, R. Abbondan
za, J.A. Maravali, I. Gutier-
rer Nieto. 

Il secondo seminario è in
vece dedicato all'analisi del 
rapporto tra imperialismi e 
stati nazionali dal 1870 al 1011. 
A questa seconda seduta par
teciperanno tra gli altri: J. 
.Ioli, D. Fieldhause. R. Gi-
niuld. P. Guillen. R. Romeo. 
A. Caracciolo. P. Melograni. 
B Vigezzi. A. Agnelli, R. Vi-
varelli. D.S. Landes, B. Pas
serini d'Entreves. W. Momm-
sen. R. Poidevin. P. Milza. 

Per allargare la base produttiva 

CGIL e CISL chiedono 
un incontro agli 
industriali per i 

piani d'investimento 
L'iniziativa in vista della piattaforma 
di lotta dei lavoratori di tutta la regione 

CGIL e CISL hanno chiesto 
un incontro a livello regiona
le con l'associazione degli in
dustriali. In discussione non 
ti saranno solo i problemi di 
questa o quell'azienda in cri
si, ma un esame complessivo 
del Ir situazione umbra. CGIL 
e CISL chiederanno infatti a-
gli imprenditori i plani di in
vestimento delle aziende per 
aliai gare la base produttiva 
e riqualificare il tessuto delle 
piccole e medie imprese av
viando un progetto program
mato di riconversione indu
striale. di diversificazione pro
duttiva, di sviluppo della oc
cupazione. 

Ovviamente non si tratta di 
una semplice domanda quan
to di un vero e proprio con
fronto sui temi che i sinda
cati intendono portare avan
ti costruendo una piattafor
ma di lotta regionale. 

All'associazione regionale 
degli industriali verranno ri
chiesti anche altri elementi su 
cui CGIL e CISL stanno im
prontando la propria mobilita-
;.ione: controllo e contrattazio
ne del lavoro, del decentra
mento produttivo, del lavoro a 
domicilio e del precariato: 

controllo e contrattazione del
le assunzioni e allargamento 
della utilizzazione della legge 
285 sulla occupazione giovani
le: contrattazione della mobi
lità e della riqualificazione 
dei lavoratori secondo una li
nea di riconversione e di svi
luppo dell'intero apparato pro
duttivo occupazionale; verifica 
del rispetto del contratto in 
materia di orari di lavoro e 
riapertura del turn-over: veri
fica globale dell'utilizzo dei 
fondi della legge 183 e di quel
li messi a disposizione dagli 
interventi delle società finan
ziarie pubbliche. 

1 temi che verranno discus
si sono in sostanza quelli su 
cui anche l'attivo sindacale 
comprensoriale tenutosi qual
che giorno fa a Perugia ha 
espresso la propria piena ade
sione. Il confronto con le or
ganizzazioni sindacali potrà 
consentire anche agli impren
ditori umbri di dimostrare con
cretamente cosa ci sarà da 
aspettarsi in Umbria da una 
contrattazione generalizzata 
sui temi dell'occupazione, del-
! organizzazione del lavoro e 
degli investimenti. 

Riflessioni della Comunità « Monti del Trasimeno » sul documento regionale 

Reale impegno per l'agricoltura 
nel bilancio pluriennale 7 
Applicare il metodo della partecipazione di base in tutte le fasi del programma • La salvaguardia e 
il potenziamento dell'impresa coltivatrice - Le sistemazioni idriche e il ruolo della forestazione 

Gli organismi dell'istituto di credito non rispecchiano la realtà civile e democratica della città 

La «Cassa» è ormai troppo «lontana» da Terni 
Un « giro » di cento miliardi annuo dagli enti locali eppure solo il Comune ha diritto a un rappresentante nell'assemblea dei 
soci - Una mozione del PCI - I discutibili e discussi rapporti col ministero del Tesoro - Assenti molte categorie produttive 

La comunità montana del Trasimeno in una nota 
esprime proposte e rilievi sul bilancio pluriennale *78-'80 
della regione, un atto fondamentale per lo sviluppo del
l'Umbria per il quale è in programma una serie ulteriore 
di confronti partecipativi. 

Riportiamo di seguito il contributo al dibattito della 
comunità « Monti del Trasimeno ». 

TERNI. — « La Cassa di Ri
sparmio di Terni è una delle 
istituzioni più antiche della 
città ». afferma il compagno 
Roberto Rischia, che nella 
sua qualità di assessore al 
Bilancio'del Comune di Terni 
ha quotidianamente a che fa
re con questo istituto banca
rio che per il Comune svolge il 
servizio di esattoria e di Teso
reria. 

E' un servizio dal quale la 
Cassa di risparmio trae in
dubbi vantaggi : « La massa 
di denaro circolante che in 
un anno il Comune di Terni 
assicura alla Cassa è di circa 
35 miliardi — precisa Rischia, 

mentre sfoglia una voluminosa 
cartella nella quale è raccolto 
tutto il materiale relativo alla 
Cassa di Risparmio, anche in 
vista del dibattito che dovrà 
esserci in Consiglio comuna
le in seguito a una mozione 
a proposito presentata dal 
gruppo comunista. Ma il Co
mune di Terni non è il solo. 

Quasi tutti i comuni della 
provincia si rivolgono alla 
cassa di risparmio, poi c'è 

! l'Amministrazione provincia
le. la Comunità montana. 
l'ospedale di Terni, i Consor
zi. La massa di denaro che 
in questa maniera passa at
traverso la Cassa si aggira 
intomo ai cento miliardi. No
nostante tutto ciò soltanto il 
Comune di Terni ha un pro
prio rappresentante nell' as
semblea dei soci ». 

Entriamo cosi nel merito di 

una delle questioni che la mo
zione comunista pone in rilie
vo: la mancanza di rapporti 
tra il consiglio d'amministra
zione della Cassa e la realtà 
sociale e democratica della 
città. . . . 

« Dicevo prima — prosegue 
Rischia — che la Cassa di ri
sparmio è uno degli istituti di 
credito più antichi della città. 
Fu fondata nel 1467 da padre 
Barnaba Manassi con la deno
minazione di " Monte di cre-

i dito su pegni ". Nel 1846 si co-
j stituì la Cassa di risparmio 
I che assorbì il vecchio monte 

dei pegni. Siamo quindi in pre
senza di un istituto storica
mente legato alla città e alla 
sua storia, nel corso della 

quale ha svolto una funzione 
positiva. Da anni però la Cas
sa di risparmio si è progressi
vamente isolata dal contesto 
sociale, economico e democra
tico, sfuggendo sempre più a 
ogni possibilità di controllo 
sulla sua attività da parte 
della cittadinanza ». . 

Roberto Rischia dà uno 
sguardo prima allo statuto e 
poi all'elenco dei soci e sotto
linea: «Gli organismi diretti
vi sono l'assemblea dei soci, 
il consiglio d'amministrazione 
e il presidente. Il presidente e 
il vicepresidente vengono no
minati direttamente dal mini
stro del Tesoro, in base a 
meccanismi che ormai tutti 

Convocato per oggi 
il Comitato federale 

, del PCI a Perugia 
i 

i II comitato federale di Pe
rugia è stato convocato per 
sabato 1G dicembre. 

All'ordine del giorno: « La 
verifica e definizione dell'im
postazione |X)litica ed organiz
zativa della campagna con
gressuale del partito per il 
1979 >. La relazione verrà 
svolta dal compagno France-

i sco Mandarini. 

Dibattito sul gioco 
collettivo come 

strumento didattico 
Lunedì, presso la sede del

l'UDÌ di Perugia si terrà il 
dibattito sul tema: « I] gioco 
collettivo come strumento di
dattico ». Parteciperà all'in
contro Luciano del Cornò. 

Con questa iniziativa termi
na la mostra del giocattolo 
didattico organizzata dall'UDI 
che aveva avuto inizio il 4 
dLembre. 

conoscono e che hanno pro
dotto 70 presidenti democri
stiani su 88 Casse di rispar
mio esistenti in Italia. Tra 
ministero del Tesoro e casse 
di risparmio si è cosi stabili
ta una sorta di cinghia di 
trasmissione per cui il mini
stero ha esteso il campo d'at-
tività delle Casse, le quali da 
parte loro, hanno assicurato il 
consenso a qualsiasi decisione 
il Tesoro abbia preso. 

« Nello statuto della Cassa 
di risparmio di Terni — con
tinua Rischia — si dice che i 
soci non possono essere più di 
150 e meno di 100; adesso se 
non vado errato sono 108. Per 
essere nominato socio non vie
ne richiesta nessuna qualifica 
particolare, che non sia quel
la di essere moralmente pro
bo ed onorabile. E' una cari
ca che non ha una scadenza 
e uno resta socio fino alla 
morte o fino a quando, per un 
motivo o per l'altro, non chie
de le dimissioni. In pratica è 
il consiglio d.amministrazione 
a decidere le nomine. E' un 
meccanismo alquanto strano. 
visto che poi è a sua volta 
l'assemblea dei soci che no
mina il consiglio d'ammini
strazione. 

« SI è arrivati cosi ad avere 
una rosa di 108 soci che non è 
più rappresentativa della real
tà sociale e economica d'. 
Temi. Tra di essi prevalgono 
I professionisti, ci sono alcu
ni commercianti, qualche im
prenditore di vecchio tipo, gli 

agrari. Se uno dovesse pren
dere per oro colato le denun
ce del redditi si dovrebbe 
concludere che anche dal pun
to di vista prettamente econo
mico quei soci rappresenta
no ben poco. 

Dalle denunce dei redditi 
del 1975 risulta infatti che de
gli 88 iscritti a Terni. 57 han-

i no un reddito inferiore ai 10 
! milioni : di questi. 31 un red-
! dito inferiore ai 5 milioni, al-
' cuni addirittura hanno denun

ciato meno di un milione di 
' reddito. C'è una questione di 
I fondo che però va rilevata: 

interi settori della società ter-
I nana non vengono rappresen-1 tati. Il 50 per cento del ri-
j sparmio realizzato a Terni 
! viene consegnato alla Ca«a 
' di Risparmio. Si tratta di plc-
• coli e medi risparmiatori cne 
I non hanno voce in capitolo. 

Lo stesso dicasi di altre ca
tegorie: artigiani, coltivatori e 
in particolare delle istituzioni 

' democratiche, alle quali sem-
! pre più vengono attribuiti 
i compiti di programmazione 

che oggi non possono prescin
dere da un serio coordina
mento con la politica del cre
dito. 

« Per concludere, quali le 
richieste che noi avanziamo? 
Complessivamente chiediamo 
che la Cassa di Risparmio 
giochi un ruolo nuovo nella 
realtà locale, collegandosi al
le sue articolazioni democrati
che, sociali e economiche. Che 
agli enti locali sia riconosciu

to un proprio spazio nel Con
siglio d'Amministrazione, non 
per una logica di potere, ma 
proprio per armonizzare la 
programmazione. 

Chiediamo infine che si pon
ga fine allo scandalo delle 
presidenze vacanti, provve
dendo rapidamente alle no
mine, secondo criteri di one
stà, esperienza e capacità pro
fessionale ». 

g.c.p. 

Confronti a vuoto 
per le rapine 

di Perugia 
e Fossombrone 

Nemmeno gli impiegati del
la Cassa di Risparmio di Pe
rugia. come i colleghi di Fos
sombrone. hanno riconosciu
to nei tre giovani arrestati 
nelle Marche gli autori mate
riali della rapina. 

Il confronto terminato l'al
tra notte ha quindi decretato 
l'esito negativo per un'ope
razione che sembrava aver 
concluso la vicenda della ra
pina alla banca commerciale. 
La questura e il magistrato 
inquirente dott. De Nunzio 
stanno ora vagliando altre 
piste 

L'esame svolto dalla Giunta 
della Comunità Montana 
« Monti del Trasimeno » sul 
bilancio pluriennale 1978-80 
della Regione, che sarà sot
toposto al confronto delle 
forze politiche, sindacali e 
sociali nell'incontro parteci
pativo di lunedi 11 dicembre 
a Terni, ha portato a for
mulare alcune considerazioni. 
In primo luogo ha ribadito 

! la validità delle scelte di 
I fondo e la destinazione delle 
ì risorse disponibili per un 

complessivo, ulteriore svilup
po economico, occupazionale 
e civile della Società umbra. 

Naturalmente le disponibi
lità non sono rispondenti alle 
effettive esigenze, ma il dato 
negativo non può essere im
putato alla cattiva volontà 
degli amministratori regio
nali. E gli interventi previsti 
per l'agricoltura, seppure 1-
nadeguati a risanare i guasti 
profondi, bene utilizzati pos
sono dare un valido contri
buto al recupero delle terre 
incolte, all'incremento delle 
colture specializzate, agli al
levamenti e alle opere di bo
nifica, irrigazione e foresta
zione produttiva. 

Il conseguimento di tali 
obbiettivi suggerisce: 

a) che il metodo partecipa
tivo non si arresti all'incon
tro di Terni, ma che in tutta 
la gestione del bilancio plu
riennale sia applicato pun
tualmente, coinvolgendo le 
Comunità Montane, i comuni. 
i Sindacati, le forze politiche 
e sociali nella scelta dei pro
getti e degli interventi da fi
nanziare sulla base delle 
priorità dei piani zonali; 

b) che l'impiego delle ri
sorse non avvenga in modo 
dispersivo, sulla base di pic
coli. singoli incentivi che non 
incidono con efficacia sulle 

! strutture sociali e produttive: 
i c> che l'obbiettivo primario 
i della salvaguardia e raffor-

L'impegno civile della regione e le inadempienze del governo in un interessante convegno a Perugia 

Come vivono gli 8000 studenti stranieri? 
Messa in evidenza l'assenza di una azione progra mmatica dei ministeri degli Esteri e della Pubblica istruzione - Le strutture ricettive e il livello dell'in
segnamento - Perché in Italia? - Le iniziative politico-culturali portate avanti fino ad ora dall'ARCI - Una visione democratica e internazionalista del problema 

Il convegno sugli «studenti 
stranieri in Italia » organizza
to dalla Regione, e tenutosi il 
14 e 15 novembre scorso nel
l'aula magna dell'Università 
per stranieri, ha offerto sena 
materia di riflessione, istitu
zionale e politica, su di un 
problema che riguarda da vi
cino Perugia e l'Umbria. -

La questione, intanto, è fi
nalmente uscita dalla «clan
destinità » e dall' approccio 
approssimativo, ed h i assun
to contorni chiari, nella sua 
dimensione quantitativa e nei 
suo: aspetti qualitativi. Le 
cifre fatte non saranno pro
prio precise, perchè riferite 
soltanto agli stranieri iscritti 
alle università e agli Istituti 
superiori di educazione fisica 
e risalenti all'anno scolastico 
1976-77. ma non sono sicura
mente lontane dal vero. Cal
colando anche gli stranieri 
iscritti ad altri istituti supe
riori ed alla scuola seconda
ria (150 nella città di Peru
gia). e tenendo conto del 
probabile incremento verifi
catosi nello scorso Anno ac
cademico. si va probabilmen
te molto vicino alla realtà 
fissando in circa 35.000 il 
numero degli studenti stra
nieri in Italia (che studiano 
stabilmente nel nostro paese). 

Ed è una cifra che colpi
sce per la sua modestia, co

stituendo qualche cosa più 
del 3 per cento di tutti g'.i 
studenti iscritti alle universi 
tà italiane (rispetto all"8 per 
cento dell'Inghilterra, al 10 
per cento della Germania, al 
12 per cento della Francia). 
Interessante la provenienza 
geografica, secondo i dati del 
"76-77: il 67 per cento degli 
studenti stranieri proveniva 
dall'Europa (nella stragrande 
maggioranza greci, che costi-
tuivano l'87 per cento del to
tale). e soltanto il 33 per 
cento da tutti gli altri conti
nenti. 

Diverse sono le motivazio 
ni che spingono gli stranie 
n a venire a studiare in 
Italia: ci sono di quelli che 
intendono approfondire lo 
studio della cultura e del
l'arte italiana, quelli che 
sfuggono agli sbarramenti 
posti nei loro paesi dal 
« numero chiuso » (e sono 
probabilmento ancora ì più). 
quelli, provenienti soprattutto 
dai « terzo mondo ». alla ri
cerca di una qualificazione 
scientifica e professionale 
ancora carente nelle patrie 
d'origine. E diverse sono an
che le condizioni culturali e 
sociali di partenza, individua
li e collettive (l'appartenenza 
ad una comune « civiltà ». la 
provenienza da aree moneta
rie « forti » e U colore stesso 

della pelle fanno incontrare 
minori difficoltà di inseri
mento e di vita nella società 
civile). 

Sirebbe sbagliato non di
stinguere. proprio per capi
re meglio il problema e defi
nire adeguate iniziative po
litiche ed istituzionali. La 
questione è di indubbia por
tata nazionale (al convegno. 
frutto della sensibilità di una 
regione, non sono stati certo 
soddisfacenti la presenza e il 
contributo di idee dei due mi
nisteri direttamente interes
sati. Esteri e Pubblica istru
zione), e compete al parla
mento e al governo la deli
neazione di provvedimenti le
gislativi organici per porre 
fine alle grosse carenze at
tuali o alla prassi anomala 
delle circolari ministeriali. 
L'accesso degli stranieri alle 
università e alle scuole ita
liane va disciplinato con chia
rezza. definendo in maniera 
stabile i requ-siti linguistici 
e culturali necessari e poten
ziando. in Italia e all'estero, 
le strutture didattiche che a-
gevolino l'apprendimento del
la lingua. Quando lo studente 
straniero è stato ammesso al
la frequenza, gli si devono 
garantire tutte le condizioni 
che ne agevolino il corso di 
studi e l'inserimento nella vi
ta sociale • culturale. Le 

; condizioni « civili » — e ciò* 
! qualità e rigore degli studi. 
{ informazioni orientative, ser

vizi collettivi, centri di ag 
• gregazione culturale e sociale 

— sono poi le stesse chr 
j dovrebbero essere garantite 
i oltre che agli stranieri an 
1 che a tutti gli studenti ita 
• liani. Tutto questo richiede 
j una politica di coraggioso 
! rinnovamento delle strutture 
! universitarie e scolastiche — 

è il terreno della «riforma». 
tuttora contrastata da forti 
resistenze conservatrici — as
sieme all'adozione di nuove 
forme per il diritto allo stu
dio che pongano fine ad un 
assistenzialismo generico (e 
spesso beffardo nei suoi ri
svolti di classe). Se non si 
avviano a soluzione questi 
nodi, diventa difficile per le 
istituzioni locali far la loro 
parte, che anzi rischiano di 
sopportare in prima persona 
tutte le contraddizioni Irriso!-
te

li problema in Umbria e • 
Perugia ha una rilevanza « vi
sibile » più corposa per la 
contemporanea presenza di 
stranieri iscritti all'università 
e alla scuola Italiana (circa 
mille), e di studenti che fre
quentano corsi di varia dura
ta all'Università per stranie
ri (che si aggirano ormai 
attorno alle 6000-7000 unità). 

La cifra complessiva è note- » 
• vole per una città com2 Pe-
j ragia, ma anche per una re

gione come l'Umbria (ci sono 
stranieri che alloggiano in 
altre cittadine della regione), j 

j Basti pensare — e la spro-
; porzione è più che evidente 
I - che a Milano ce ne sono 
I circa 3000 e a Roma circa 

3 500. E bisogna pur dire che 
soltanto una robusta tradì 
zione civile e un forte tessuto 
democratico possono garan
tire una >erena ospitalità e 
convivenza (finora turbati so
lo da qualche isolato episo
dio teppistico). Ma 1 poteri 
centrali non possono su r* al 
la finestra, consentendo cht 
i meccanismi spontanei acui
scano le contraddizioni laten 
ti. Si provveda intanto a di
stribuire in manrera più m. 
zionale gli studenti stranieri 
tra le università italiane (il 
65 per cento è adesso concen
trato «n sette università), e 
si forniscano di adeguate 
strutture di sostegno istitu

zioni, come l'Università per 
stranieri, che assolvano ad 
un ruolo pubblico particolare 
ed importante. 

L'Italia è interessata alla 
presenza di studenti stranie
ri (faranno parte anche loro 
della classe dirigente dei ri
spettivi paesi), e deve anzi 

sviluppare una politica estera 
attiva e peculiare nei con
fronti dei paesi afro-asiatici e 
latino-americani. Per motivi 
di collocazione geografica e 
di comunanza culturale, ma 
soprattutto per affermare rap
porti nuovi e paritari tra aree 
sviluppate e terzo mondo. Lo 
impongono i mutati rapporti 
di scambio dell'economia 
mondiale, il ruolo nuovo e de
cisivo che giuocano paesi po
veri di sapere e tecnologia 
ma ricchi di risorse prima
rie ed energetiche, quand'an
che non si condividesse la 
prospettiva — che è de! mo
vimento operaio — di un di
verso asserto intemazionale 
del potere ' e della fine dello 
sfruttamento imperialistico). 
L'eurocentrismo, che una vol
ta era (malinteso) orgoglio di 
civiltà, adesso sarebbe pura 
follia: e il « tramonto dello 
occidente ». lungi dall'essere 
l'apocalissi evocata da fune
rei e patetici nostalgici della 
reazione, non sarà altro che 
la fine del prepotere econo
mico e politico di una parte 
(esigua) del mondo sui tre 
quarti dell'umanità. 

C'è anche un «spetto squi
sitamente politi*"..- che riguar
da il nostro partito e il movi

mento ooperaio. Qual è il no 
stro rapporto con gli studenti 
stranieri, spesso esuli politi
ci o comunque provenienti da 
paesi governativi da cricche 
dittatoriali e reazionarie? 
Qual è e qaale deve essere 
la nostra iniziativa politica 
nei loro confronti? L'area cat
tolica è tradizionalmente più 
attiva, e svolge un ruolo che 
non è semplicemente religio
so (e comunque ha acquisi
to benemerenze sociali ed as
sistenziali. che ci farebbe tor
to a non riconoscere). A Pe
rugia M deve all'ARCI le sen
sibilità di inflative polltioo-
culturali rivolte e fatte in
terne con gli studenti stra
nieri, con pochi (o punto) 
mezzi e tanta buona volon
tà, Non può bastare, soprat
tutto per un movimento ope
raio cosi ricco ed ordinale, 
e cosi lucido nei perseguire 
una via rivoluzion.itla auto
noma. L'inscindibilità di de
mocrazia e socialismo, che e 
alla base della nostra stra
tegia, è anche l'indicazione di 
un nuovo internazionalismo 
al quale possono essere con
quistati quadri Intellettuali 
che ricopriranno ruoli decisi
vi nei loro paesi. 

Stefano Niccolis 

zamento dell'impresa colti
vatrice diretta debba perse
guire anche una decisa ore-
scita della coscienza associa-

I tiva e cooperativa; 
d) che pertanto debbano 

essere privilegiati i progetti e 
gli interventi che realmente 
incidono sulle strutture eco
nomiche e produttive, sotto
lineando l'esigenza d'include
re nelle previsioni di spesa, o 
di trovare altre fonti di fi
nanziamento. 

Queste nuove fonti dovreb
bero essere utilizzate princi
palmente: 

— per la completa realizza
zione dell'invaso « Jerna » 
nella Valle del Nestore all'e
same del PEOGA. e che co
munque richiederà altri ap
porti finanziari per comple
tare l'opera d'irrigazione di 
2.000 ettari di fertile pianura : 

— per le sistemazioni I-
drauliche del fiume Caina. i 
cui ricorrenti straripamenti 
nei comuni di Perugia, Ma
gione e Cordano provocano 
disastrosi danni alle colture e 
agli abitati, e H cui progetto 
faraonico dell'Ente Val di 
Chiana non offre alcuna cre
dibilità di sollecita realizza
zione: 

— per completare il finan
ziamento già disposto dalla 
Provincia per gli invasi di 
Rancolfo e Val Caprara in 
comune di Perugia a favore 
della Cooperativa Produttori 
di Parlesca, la cui espansione 
produttiva di fertili terreni 
collinari resta seriamente 
condizionata alla disponibilità 
d'acqua, dopo che l'ESAU ha 
già finanziato importanti la
vori di spianamento dei 
campi. 

Occorre, inoltre, che per 
rendere più incisivi gli inter
venti sia dato rapido corso 
alle procedure e normative 
regionali d'applica7ione delle 
leggi sulle terre incolte, sul 
passaggio dei beni degli Enti 
vari ai comuni, sullo sciogli
mento dei consorzi di bonifi
ca e la manutenzione dei 
corsi d'acqua. 

Infine necessita un riferi
mento più esplicito su! piano 
operativo per quanto riguar
da l'utilizzo della manodope
ra forestale e il relativo fi
nanziamento. A tale proposi
to occorre ribadire che si 
tratta di una risorsa che non 
è affatto negativa o male uti
lizzata, come anche di recen
te qualcuno ha voluto insi
nuare. Il suo impiego produt
tivo e programmato da parte 
delle Comunità Montane può 
incidere in modo qualificato 
e notevole sul processo re-

. gionale di risanamento agro-
' forestale. M3 occorre un pre

ciso programma d'impiego e 
finanziamento collegato al bi
lancio pluriennale. 

Non è più pensabile » un 
ulteriore indebitaménto di 
mutui a carico del bilancio 
regionale normale, o come 
qualcuno vorrebbe addossarlo 
alle ristrette disponibilità del
lo stesso, sopprimendo altre 
spese. Il necessario finanzia
mento si può ricavare dai 
capìtoli di spesa del bilancio 
pluriennale (il settore Agri
coltura e Foreste). Cioè non 
solo dalle risorse destinate 
alla forestazione, ma anche 
dal finanziamento di progetti 
per la rimessa a coltura delle 
terre incolte, per il recupero 
di prati pascolo, recinzioni e 
altre strutture necessarie agli 
allevamenti, per opere di bo
nifica e irrigazione, che sep
pure a favore di privati. Enti 
e Cooperative, per l'esecuzio
ne possono essere affidati al
le Comunità Montane utiliz
zando all'occorrenza la ma
nodopera forestale disponibi
le, l'esperienza e 1 mezzi di 
cui i dotata. 

Alfio Caponi 
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